
Gnicche

G
li appassionati dell’autore di Canzone per 
un’amica, Metropolis e Via Paolo Fabbri 
43, lo sanno molto bene: Francesco Guc-
cini, cantautore e romanziere, ha un ricco 

passato anche nel mondo del Fumetto (e pure del 
cartoon: lavorò ai testi di vari spot per Carosello).
Come racconta lui stesso nell’intervista pubblicata 
da linus lo scorso novembre (nr. 618, Baldini & Ca-
stoldi, euro 5,50), la sua grande amicizia con Bonvi 
lo portò a collaborare perfino alle prime strip delle 
Sturmtruppen, e poi ad approdare al loro lavoro “in 
coppia” più noto: Storie dallo spazio profondo, te-
sti di Guccini, disegni del maestro Bonvicini. Ma non 
solo: con Magnus collaborò a Lo Sconosciuto e con 
Guido Buzzelli a una storia per Undercomics, men-
tre un altro suo grande amico, un certo Andrea Pa-
zienza, lo inserì nel suo Pertini partigiano a Pava-
na. Anche con lui erano in corso dei progetti, ma la 
prematura scomparsa del Paz ne impedì lo sviluppo.
Insomma, pur non essendo mai stato un vero e pro-
prio autore di fumetti, Francesco Guccini non ha mai 
disdegnato di mettere un piede nell’ambiente, gra-
zie ai grandi “giri” di artisti bolognesi degli anni Set-
tanta. E la sua passione per la Nona Arte è da sem-
pre ben nota, più volte citata nelle sue canzoni.

Veniamo al presente: da qualche oscuro cassetto, è 
uscito solo ora questo Vita e morte del brigante 
Federigo Bobini detto “Gnicche”, biografia a fu-
metti di un fuorilegge realmente esistito a metà Ot-
tocento. Il breve fumetto – che oggi chiameremmo 
graphic novel – era stato pubblicato in edizione po-
cket da Lato Side nel 1980, dopo che per qualche 
motivo era stato “dimenticato” da linus, che pure lo 
aveva previsto nei programmi di Alter linus. 
Lo rispolvera solo oggi, proponendone qualche ta-

vola sulla rivista e pubblicandolo integralmente in 
un albo speciale proposto a Lucca Comics 2016 (do-
ve era infatti presente di persona lo stesso Guccini, 
che ha incontrato il pubblico insieme a Milo Mana-
ra: «Guccini è un grande sceneggiatore», ha detto il 
maestro dell’erotismo a fumetti; «Molte sue canzo-
ni, come ad esempio Il vecchio e il bambino, sono 
sceneggiature già pronte per un fumetto»).
Disegnato da Francesco Rubino (scenografo, pit-
tore e scultore), Gnicche non è esattamente un ca-
polavoro: ma il suo  valore storico di rappresen-
tazione della vita nella campagna toscana otto-
centesca, lo rende comunque una lettura molto 
interessante, in cui gli estimatori del cantautore 
non faticheranno a riconoscere i tratti tipici del suo 
modo di narrare.

(Antonio Marangi)
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La leggenda 
di Capo Horn

«In mare non esistono i generali che dall’al-
to della collina danno ordini ai reparti e si 
godono lo spettacolo al riparo dalla guerra. 
In mare tutti sono fanti e tutti si è sempre 

in prima linea». Proprio così: quando la Funny Lady 
salpa da un porto brasiliano facendo rotta verso Capo 
Horn per circumnavigare l’intero Sudamerica e risali-
re fino alla California, tutti, ma proprio tutti, i mem-
bri dell’equipaggio andranno inevitabilmente incon-
tro alle stesse peripezie. Dal comandante Edward 
Allbright al secondo ufficiale Blackburn, al nostro-
mo Hedengaard, ai marinai Neal, Brian, Erp, Vincent, 
Mario, Jamie, Vladimir, Alexeij...
Il morale non è alto: la Funny Lady è un vecchio bri-
gantino in legno, e Capo Horn è la rotta in cui è spe-
cializzata. Ma ormai siamo nel 1914, i battelli a vapo-
re in solido metallo sono sempre più diffusi, mentre 
lassù a Panama proseguono i lavori per il Canale che 
cambierà per sempre i commerci di tutto il mondo. 
Di conseguenza, anche la tensione sale molto facil-
mente, tra chi è ancora giovane e ha la testa piena di 
sogni e di progetti e chi invece è già indurito dalla vi-
ta e vuole sfruttare questa occasione come una delle 
ultime che potrà mai capitargli. Le conseguenze non 
saranno indolori...
Una gran bella storia di tipico stampo marinaresco, 
che mostra molto bene la dura vita del marinaio co-
stretto su un vascello per lunghi mesi nell’immensità 
dell’oceano, con quel sottofondo di malinconia sem-
pre presente, che pure non permette certo distrazioni 
tra i terribili flutti dell’Antartico. Un’opera che si inseri-
sce nel solco di tanti classici dello stesso genere, della 
narrativa, del cinema e ovviamente del Fumetto. 
Alla sceneggiatura di Luca Celoria (peccato solo certe 
espressioni un po’ troppo da lingua corrente e poco 
“fumettistiche” che si trovano tra le prime pagine), si 

uniscono i bei disegni di Salvo Carramusa, perfetta-
mente a suo agio tra vele e sartie, e i colori di Mauri-
lia Moscarelli, senz’altro gradevoli, per quanto un po’ 
troppo diversi tra sfondi e primi piani (molto sfumati 
e variati sui cieli, freddi e uniformi sui personaggi e 
sulle superfici piane). 
Quello che invece non funziona è il lettering delle di-
dascalie della “voce fuori campo”: volendo simulare 
il testo del diario di uno dei marinai, è stato usato il 
Brush Script, un carattere che davvero non regge una 
dimensione così piccola, rendendo difficoltosa la let-
tura. Un difetto comunque facilmente rimediabile in 
eventuali prossime edizioni.
Terra del Fuoco è il secondo e ultimo volume de La 
leggenda di Capo Horn, saga edita da Nutrimenti. 
Per chi ama il Fumetto di stile classico sarà una gra-
devole lettura.

(Domenico Marinelli)

Luca Celoria - Salvo Carramusa 
La leggenda di Capo Horn  
64 pp a colori, Edizioni Nutrimenti 2016
euro 16,00


